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MERCATO
SOLIDARIETÀCRISTIANAE LIBERO

Il valore della solidarietà è quello 
cui si fa appello da «destra» e an-
cor più da «sinistra» e da parte di 

tanti cattolici per scagliarsi contro 
l’economia di mercato. L’economia 
di mercato -si dice- è esattamen-
te l’opposto della solidarietà. La 
competizione viene vista come una 
guerra che, ovviamente, emargina 
i vinti. Il profitto sarebbe semplice-
mente un furto. Il mercato -si ag-
giunge- è spietato: schiaccia tutto 
e tutti e non si accorge nemme-
no dell’esistenza di persone che, 
come per esempio i portatori di 
handicap, nella competizione non 
possono neppure pensare di entra-
re. E le critiche diventano un rifiuto 
secco e totale del mercato allorché 
si punta il dito su quell’orribile cosa 
che è la compra-vendita di armi mi-
cidiali. Il mercato delle armi è uno 
degli argomenti più usati contro 
l’economia di mercato.
Non è proprio il caso di porre in 
discussione le buone intenzioni di 
quanti -cattolici o no- sono contrari 
al mercato in nome della solidarietà 
con i più umili, con gli svantaggiati, 
con quanti hanno urgente bisogno 
di cure indispensabili e di aiuto. Ma, 
come ben si sa, di buone intenzioni 
son lastricate le vie dell’inferno. Non 
è, dunque, questione di intenzioni. 
Queste le guarderà Iddio. Per noi, 
dalla prospettiva politica, contano 
gli esiti di tali progetti intenzionali. 
E i risultati del rifiuto del mercato in 
nome della solidarietà sono e sono 
stati letteralmente disastrosi, sia 
per la libertà che per il benessere 
di milioni e milioni di uomini. Sen-
za economia di mercato, senza la 
proprietà privata dei mezzi di pro-
duzione, non è possibile nessuna 
vera democrazia, nessuno Stato 

di diritto, e nessuna libertà indivi-
duale è garantita e se l’economia 
di mercato è la base della libertà 
politica, essa è anche la fonte più 
sicura del benessere più esteso, 
in quanto è proprio l’ economia di 
mercato che si è rivelata come lo 
strumento più adeguato, tra quelli 
disponibili, per produrre ricchezza 
per il maggior numero di persone. 
Di conseguenza, se non vogliamo 
che la solidarietà si riduca ad un re-
ciproco pianto sulle nostre miserie 
(o, peggio ancora, lo storno -cioè 
il furto- di risorse da chi produce a 
‘clientes’ parassiti che per mestiere 
fanno gli elettori), allora dobbiamo 
asserire -intellettualmente convinti 
e moralmente motivati- che è l’eco-
nomia di mercato a configurarsi 
come un vero e proprio strumento 
della solidarietà. Certo, una società 
che abbia abbracciato l’economia 
di mercato non è e non sarà mai 
il paradiso. E, tuttavia, è decisa-
mente preferibile dividere in parti 
diseguali la ricchezza in un mondo 
di libertà e di pace piuttosto che di-
videre in parti sempre e comunque 
diseguali la miseria in un mondo di 
oppressione nel quale necessaria-
mente vige il principio per cui «chi 
non ubbidisce non mangia».
Si guarda al mercato delle armi e 
si rifiuta la logica di mercato. È for-
se questo un valido argomento? 
Sarebbe come dire che occorre 
abolire la scienza perché la fisica 
ha scoperto l’energia nucleare e 
la chimica ci ha fatto conoscere gli 
effetti del curaro. Ma è chiaro che 
se uno usa il curaro per uccidere 
un’altra persona, la colpa non è né 
del curaro né della scienza; colpe-
vole è soltanto l’assassino e malva-
gia è la sua etica. Analogamente, 

se uno realizza profitto vendendo 
armi, il colpevole non è il mercato: 
colpevoli sono coloro che vendono 
e comprano armi; e disumana è la 
loro etica.
Si dice che i difensori dell’econo-
mia di mercato siano ciechi e sordi 
dinanzi alle sofferenze dei più de-
boli, ancora una volta, e che voglia-
no uno Stato che funzioni, ma che 
funzioni soltanto per i vincitori. Sen-
nonché, proprio su questo punto, 
sulle funzioni dello Stato e la difesa 
dei più deboli sono degne della più 
attenta considerazione le riflessioni 
del più illustre rappresentante del 
liberalismo odierno, vale a dire di 
Friedrich A. von Hayek, premio No-
bel per l’economia nel 1974. 
Per Hayek, la sfera delle attività di 
governo non vincolate da leggi di 
governo è molto vasta. Certo, 
l’esigere il rispetto della legge, la 

difesa dai nemici esterni, il campo 
delle relazioni estere sono attività 
dello Stato. Ma c’è sicuramente 
di più, poiché «pochi metteran-
no in dubbio che soltanto questa 
organizzazione (dotata di poteri 
coercitivi: lo Stato) può occuparsi 
delle calamità naturali quali ura-
gani, alluvioni, terremoti, epidemie 
e così via, e realizzare misure atte 
a prevenire o rimediare ad esse». 
Ed è ovvio, allora, «che il governo 
controlli dei mezzi materiali e sia 
sostanzialmente libero di usarli a 
propria discrezione».
Ma vi è -e qui le considerazio-
ni che seguono sono di estrema 
importanza e smentiscono pa-
recchie interpretazioni affrettate e 
certamente non documentate del 
pensiero di Hayek -, «vi è ancora 
- scrive Hayek - tutta un’altra clas-
se di rischi rispetto ai quali è sta-
ta riconosciuta solo recentemente 
la necessità di azioni governative, 
dovuta al fatto che, come risultato 
della dissoluzione dei legami della 
comunità locale e degli sviluppi di 
una società aperta e mobile, un 
numero crescente di persone non 
è più strettamente legato a gruppi 
particolari su cui contare in caso 
di disgrazia. Si tratta del problema 
di chi, per varie ragioni, non può 
guadagnarsi da vivere in un’econo-
mia di mercato, quali malati, vec-
chi, handicappati fisici e mentali, 

vedove e orfani - cioè coloro che 
soffrono condizioni avverse, le quali 
possono colpire chiunque e contro 
cui molti non sono in grado di pre-
munirsi da soli, ma che una società 
la quale abbia raggiunto un certo 
livello di benessere può permettersi 
di aiutare».
Una società che abbia abbracciato 
la «logica di mercato» può permet-
tersi il conseguimento di fini uma-
nitari perché è ricca: può farlo tra-
mite operazioni fuori mercato e non 
con manovre che siano correzioni 
del mercato medesimo. Ma ecco 
quella che, ad avviso di Hayek, è 
la ragione per cui essa deve farlo: 
“Assicurare un reddito minimo a 
tutti, o un livello sotto cui nessuno 
scenda quando non può provve-
dere a se stesso, non soltanto è 
una protezione assolutamente le-
gittima contro rischi comuni a tut-
ti, ma è compito necessario della 
Grande Società in cui 
l’individuo non può ri-
valersi sui membri del 
piccolo gruppo spe-
cifico in cui era nato”. 
E, in realtà, ribadisce 
Hayek, “un sistema 
che invoglia a lascia-
re la relativa sicurezza 
goduta appartenendo 
ad un gruppo ristretto, 
probabilmente pro-
durrà forti scontenti 

e reazioni violente, quando coloro 
che ne hanno goduto prima i be-
nefici si trovino, senza propria col-
pa, privi di aiuti, perché non hanno 
più la capacità di guadagnarsi da 
vivere”.
In altri termini: non è forse il “mer-
cato” il più efficace strumento di 
solidarietà? 
E, allora, la questione oggi più ur-
gente, e che i cattolici non possono 
eludere, è la seguente: se il mercato 
è il meccanismo che genera il mag-
gior benessere per tutti, è allora er-
rato vederlo come uno dei mezzi 
che, per quanto imperfettamente, 
contribuisce a realizzare il coman-
do evangelico dell’amore? E, dun-
que, quali giustificazioni possono 
addurre tanti cattolici per seguitare 
a prendere le distanze dal “merca-
to”? Ha davvero senso da parte di 
credenti cattolici, porre il capita-
lismo e il socialismo sullo stesso 
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I risultati del 
rifiuto del 

mercato in nome 
della solidarietà 

sono e sono stati 
letteralmente 
disastrosi, sia 

per la libertà che 
per il benessere 

di milioni e 
milioni di uomini

Una società che 
abbia abbracciato la 
«logica di mercato» 
può permettersi il 
conseguimento di fini 
umanitari perché è 
ricca. In altri termini: 
non è forse il “mercato” 
il più efficace strumento 
di solidarietà? 

http://www.caritas-ticino.ch/riviste/elenco%20riviste/riv_0601/rivistaonline.htm
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Norma Bargetzi e Elena Krinke 
“attorno al fuoco” raccolgono bambini 
che hanno visto spegnersi il loro focolare, 
per cucinare difficoltà e paure, idee e 
possibilità inaspettate.  A Caritas Insieme TV

IL fuOCO

Abbiamo intervistato Norma 
Bargetzi una delle due idea-
trici di questo spazio speciale 

per bambini che hanno vissuto una 
separazione o un divorzio dei loro 
genitori.

Perché un titolo come questo, “at-
torno al fuoco”?
Dalla notte dei tempi ci si riunisce at-
torno al fuoco per parlare, raccontare, 
discutere di problemi, fare progetti, 
prendere decisioni, festeggiare, canta-
re, mangiare, danzare. Ritrovarsi attor-
no al fuoco è condivisone e scambio di 
esperienze.

Di cosa si tratta esattamente?
“Attorno al fuoco” è un gruppo di ac-
compagnamento per bambini figli di 
genitori divorziati o separati volto alla 
ricerca di risorse creative per meglio 

affrontare la nuova realtà familiare. E’ 
necessario dare loro una possibilità 
per rompere la solitudine ed il silenzio, 
creare uno spazio dove poter comuni-
care i tanti dubbi, le tante domande, le 
emozioni di rancore e di dolore, dove 
poter esprimere il senso di impotenza 
che li affligge e trovare strumenti con i 
quali affrontare il momento di crisi esi-
stenziale.

mirate all’elaborazione di temi specifici 
quali:
- Conoscersi a vicenda
- Liti in famiglia
- Partenza da casa di un genitore
- Sensi di colpa, conflitti di lealtà
- Rabbia, paura, gelosia
- Desideri e frustrazioni
- Cambiamenti di ruoli e del funziona-
mento della famiglia e relativi problemi 
pratici. Vantaggi del cambiamento
- Nuovi partner dei genitori, nuove fa-
miglie, nuovi parenti
- Chiusura

Al termine di ogni ciclo è previsto un 
incontro con i genitori (affidatari e non) 
nel quale trasmetteremo in modo rias-
suntivo i temi elaborati con i bambini. 
Sarà anche lo spazio per rispondere a 
domande e se necessario indirizzare le 
famiglie verso servizi che possano esse-
re di sostegno in situazioni di particolari 
necessità. 

Elena Krinke
Diploma federale di medicina, formazione 
di psicanalista allo C.G.Jung-Institut di 
Zurigo

Norma Bargetzi
Formazione di assistente sociale ed 
educatrice a Lucerna. In seguito 
formazione quale psicanalista per 
bambini, adolescenti ed adulti 
presso l’Istituto C.G. Jung-In-
stitut di Zurigo.
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 Dante Balbo con Norma Bargetzi e Elena Krinke (in alto)
 a Caritas Insieme TV il 7 gennaio 2006 su TeleTicino scaricabile da: 
 http://caritas-ticino.dyndns.org/video/2006/studio/studio577xWEB.zip

piano? E’ razionale non scorgere la 
funzione della proprietà privata dei 
mezzi di produzione? Il profitto è il 
metro del successo di un’impresa; 
e il successo di un’impresa si deve 
al fatto che i suoi prodotti riescono 
a soddisfare bisogni e preferenze 
dei consumatori – i veri sovrani del 
mercato. Ebbene, noi cattolici pos-
siamo ancora, accecati da istinti 
atavici, guardare al profitto come 
ad un furto? E l’imprenditore, che 
rischia nella libera concorrenza, è 

un ladro o un costruttore creativo di 
pubblico benessere? Analogamen-
te a quanto accade nella scienza 
e nella democrazia, anche in am-
bito economico la competizione è 
la più alta forma di collaborazione. 
Cum+petere, infatti, è “cercare in-
sieme”, in modo agonistico, la so-
luzione migliore. Si sente ripetere 
che ricchezza e benessere “non 
salvano”. E allora? Forse “salvano” 
miseria ed oppressione? Anche la 
scienza non “salva”; dobbiamo per 
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questo abolirla? Contribuisce di più 
al pubblico benessere la proprietà 
privata dei mezzi di produzione o 
un’economia pianificata o anche, 
come nel caso italiano, un’econo-
mia strangolata da una inefficiente 
e non di rado corrotta burocrazia 
statale? In conclusione: non è forse 
necessario, come auspicava Mises, 
un incontro tra Chiesa cattolica e 
“mercato”? E la Centesimus annus 
non indica ai cattolici tale direzione 
di marcia? 

Il DVD comprende le registra-
zioni effettuate a Trevano 
il 27 novembre 1994:

1. Incontro con Mons. Eugenio 
Corecco (49’45’’)

2. Domande a Mons. Eugenio 
Corecco (34’30’’)

3. Extra: Introduzione ed 
immagini 

E’ in preparazione la versione 
sottotitolata in lingua inglese 

Il DVD comprende: 
1) Mons. E. Corecco nel ricordo della sorella Stefania Kuehni-Corecco 
 (Caritas Insieme TV del 3 marzo 2001)
2) P. Mauro Lepori ricorda il Vescovo Eugenio 
 (Caritas Insieme TV del 5 marzo 2005)
3) Nel decimo anniversario della morte, alla Facoltà di Teologia di Lugano 
 (Caritas Insieme TV del 12 marzo 2005)
4) P. Mauro Lepori, all’assemblea Amici di Eugenio Corecco del 5 marzo 2005

il Vescovo Eugenio

I DVD si possono ordinare direttamente 
dal negozio virtuale di Caritas Ticino: www.catishop.ch

Ricordando 

2 DVD

CREATivO

Voi cosa proponete allora?
In un contesto di sicurezza e 
fiducia, nel quale poter con-
trapporre al caos interiore un 
senso di stabilità ed ordine, 
proponiamo ad un massimo 
di 8 bambini per gruppo, 9 
sedute settimanali di 2 ore L’opuscolo “suLLa maLattia E suLLa soffErEnza”:

è disponibile la ristampa presso Caritas Ticino e la versione on-line sul sito www.caritas-ticino.ch.  
La versione elettronica sarà presto disponibile in lingua inglese. Eugenio Corecco, Un Vescovo e la sua Chiesa, a cura di E. W. Volonté, 

 Ed. Cantagalli 2005; L’incontro con don E. W. Volonté curatore del libro, andato 
in onda a Caritas Insieme TV il 18 febbraio 2006 su TeleTicino, è scaricabile da: 

 http://caritas-ticino.dyndns.org/video/2006/studio/studio583xWEB.zip
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http://www.catishop.ch
http://www.caritas-ticino.ch/Web/pubblicazioni/Elenco%20pubblicazioni.htm
http://www.catishop.ch/modules.php?op=modload&name=La_boutique&file=description&II=246&IDU=20060321102248195.190.170.182
http://www.catishop.ch/modules.php?op=modload&name=La_boutique&file=description&II=676&IDU=20060321102248195.190.170.182
http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/500/583.htm

